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L’Italia 150 anni fa

RRoossmmiinnii ee ll’’uunniittàà dd’’IIttaalliiaa
Alle origini del cattolicesimo liberale moderno

DI PIETRO ZOVATTO

La persona come diritto sussistente
Il processo e il problema del Risorgimento italiano, aspi-

razione comune delle personalità intellettuali emergenti,
viene dal Rosmini affrontato in diverse opere. Per compren-
dere in quali termini il Rosmini progettasse l’unità della pe-
nisola, considerata dalla diplomazia europea “una mera e-
spressione geografica”, è necessario approfondire i principi
giuridici che reggono l’architettura dell’ipotesi unitaria del
progetto Italia “in fieri”. Rosmini appare un acuto filosofo
del diritto, e indica nell’individuo visto come persona, il
primo fondamento della costruzione giuridica della società
che tende ad organizzarsi in uno stato unitario dalle Alpi al-
la Sicilia. Per il Rosmini la persona è in se stessa portatrice di
due caratteristiche essenziali, che emanano dalla sua essen-
za, date dalla sua irripetibile “individualità” e dalla sua na-
tura di “socialità”. Questi due aspetti costitutivi del suo es-
sere si sviluppano nell’ambito del suo dinamismo e lo spin-

gono, tramite la razionalità, e la coscienza, alla verità, al senso del bene e del male, che sfocia nella
eticità e quindi alla condizione della felicità.

Sotto l’ala della socialità la persona delimita le espressioni storiche concrete nella varietà delle
forme di: società coniugali, società famigliari, società civili, società culturali, religiose, economiche,
ecc. Nel corso della sua esistenza l’uomo si presenta come colui che stringe rapporti con le altre so-
cietà e avverte il bene di vivere in una società nelle relazioni reciproche, segno di un continuo ar-
ricchimento del patrimonio di esperienze da più parti accumulate. La prospettiva di una società
frutto di “un contratto sociale” (Rousseau) è aliena dalla mentalità rosminiana, poiché la spinta al
sociale è insita nel dinamismo naturale della persona come prerogativa costitutiva del suo essere
uomo.

La persona si erge quindi come centro catalizzatore del pluralismo sociale, e sarà essa a fondare
il diritto. Diritto che lo stato non gli attribuisce dall’alto del suo potere, come investitura esterna,
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ma gli deve riconoscere per necessità metafisica e constatazione storica. Coerentemente lo stato
non è fonte del diritto, ma «la persona è il diritto e il diritto è la persona». Sicché il personalismo
rosminiano diventa il fondamento di ogni altra costruzione di ordinamento giuridico da parte del-
lo stato.

Da questa considerazione il Rosmini rileva i limiti di ogni società nel disegnare la mappa giuri-
dica, poiché essi si trovano delimitati dai diritti essenziali e inviolabili della persona umana. D'altra
parte lo stato è pure limitato dalla coesistenza nel suo ambito dalle altre società, come la famiglia,
pure essa portatrice di diritti inviolabili; e dagli altri stati, come dalla società universale del consor-
zio umano associato.

Il limite alle società umane di vertice, secondo Rosmini, si erge di fronte alla persona umana e
non viceversa; è lo stato in funzione della famiglia e della persona, e non il contrario; «la persona è
il diritto sussistente» secondo la pregnante espressione rosminiana. Di qui ancora per conseguenza
logica la persona svolge sempre un ruolo determinante, ha ragione di fine e non può essere abbas-
sata mai a mezzo, per non essere resa strumento di deplorevoli sopraffazioni.

Con l’intento di semplificare il numero delle società aumentato a dismisura, Rosmini le articola
e sintetizza in tre nuclei essenziali: la società famigliare, la società dello stato, la società del genere
umano, che egli chiama “società teocratica”, ossia la società di tutti gli uomini vincolati tra loro e
degli uomini nel loro rapporto con Dio. È giocoforza che queste tre scansioni sociali si trovino in
un rapporto di armonica dipendenza: la famiglia è subordinata alla società, lo stato alla società in-
ternazionale. E il loro rapporto, delle società superiori con le inferiori, si esprime nel togliere a que-
ste ultime il vischio dell’egoismo particolare per aprirle al sociale più vasto e universale. Per tutte
le società, comprese quelle supplementari integrative: società culturali, società religiose, società e-
conomiche, ecc., la spinta cospiratrice è quella di liberarsi dagli egocentrismi e pervenire a «l’uni-
versale giustizia e l’universale amore».

L’analisi della situazione italiana
Nel pensare lo sviluppo sociale della

umanità, il Rosmini, se da un lato tiene
presente la sua finalità - cioè la perfezione
di tutte le società per il loro sviluppo inte-
grale -, dall’altra è consapevole della pro-
blematicità del loro sviluppo concreto nella
vicenda storica del tempo. Nella riflessione
della situazione italiana a metà del secolo
XIX il periodo del Risorgimento diventa
per lui lo stimolo per elaborare il suo pro-
getto non solo ideale, in astratto, ma te-
nendo presente tutte le fasi intermedie del
loro sviluppo nel momento storico dell'ar-
ticolato processo risorgimentale italiano.

Da ogni parte d’Italia correva con inten-
sità il sentimento nazionale che aspirava
ad una unità politica. Questa nobile finalità
poteva essere impostata basandosi sulla
ingiustizia e sulla violenza, di uno stato
che incorpora a sé gli altri staterelli della
Penisola. Le condizioni storiche reali, con
un forte senso della tradizione storica di
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ogni singolo raggruppamento, doveva essere considerato come punto di partenza per non cadere
nel difetto delle costituzioni francesi, troppo astratte dalla situazione del paese, tanto da peccare di
«perfettismo politico», secondo la felice terminologia rosminiana. In altri termini esse erano logi-
camente e intellettualmente perfette, ma con nessuna attenzione alla situazione storica reale, e
quindi destinate ad essere fragili nel tempo. Si pensava in maniera puramente cartesiana, e cioè
che per incanto di metamorfosi una legge perfetta producesse una società altrettanto perfetta.

Nell’analizzare la situazione italiana Rosmini constatava una Italia con disuguaglianze geogra-
fiche che difficilmente sopportavano un governo centralizzato; questo processo avrebbe maggior-
mente marcato la differenza tra nord e sud. Costringere siffatta differenza ad una univocità politi-
ca sarebbe stato una grave illogicità e avrebbe portato ad una rivolta contro lo stato. Per Rosmini il
problema poteva trovare una soluzione equilibratrice nei conciliare il massimo della unità con la
naturale varietà E questo risultato è solo possibile attraverso una Federazione dei vari stati esisten-
ti nella penisola. Una Federazione, comunque, che non si risolveva in una formalità istituzionale
superiore, ma in un reale potere centrale che tutelasse nello stesso tempo i diritti dei singoli stati.

*** *** *** *** ***
LLoo SSttaattoo ffeeddeerraallee rroossmmiinniiaannoo

Un progetto capace di superare per originalità
e compiutezza le idee del tempo

Il “federalismo” rosminiano
La concezione rosminiana è coerentemente ben più individuata di una Lega di Stati italiani. Sot-

to questo profilo egli supera per originalità e compiutezza giuridica di progetto le altre progettuali-
tà dei federalisti del suo tempo, dello stesso Gioberti di Torino e magari del Cattaneo di Milano. La
prospettiva rosminiana - per usare un linguaggio del diritto pubblico era quella di pensare una co-
stituzione di Stato Federale, in cui si sommassero le caratteristiche dello Stato moderno con al suo
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interno le componenti statali integre nella loro individualità. Lo Stato Federale, comunque, rappre-
sentava una entità istituzionale diversa dagli stati suoi componenti, con potere decisionale auto-
nomo e di rappresentanza di tutte le membra nel vertice centrale. Un qualcosa non dissimile dalla
Federazione Svizzera, ove il Governo centrale rappresentava all’esterno tutti i vari cantoni-stato. In
questa concezione il Rosmini è stato l’unico federalista vero e proprio nel pensare uno stabile ordi-
namento giuridico della cosiddetta scuola neoguelfa o riformista. Questa configurazione di orien-
tamento superava la prospettiva di semplice Lega, e dava alle «sparse membra» di staterelli regio-
nali, una «vera e autentica» personalità politica federale, come unica possibilità di realizzare l’unità
consentita ai suoi tempi, senza ricorrere alla violenza della guerra.

Consapevole che contro l’esercito austriaco il più potente e organizzato d’Europa, mai il Pie-
monte, sia pur con volontari di tutta la penisola, avrebbe potuto essere vincitore per portare a ter-
mine l’unità d’Italia, necessaria risultava la preparazione degli spiriti a quella nobile tensione na-
zionale unitaria. Su queste dinamiche, coordinate interiori di cultura, di storia e di formazione di
coscienze, anche l’esercito più potente nulla poteva di fronte ad una unità di animi protesi al me-
desimo fine. Di essere cioè consapevole nazione, amalgamata dalla stessa tradizione culturale tra-
smessa per secoli di civiltà da una medesima lingua.

L’articolazione della Confederazione italiana secondo Rosmini
Quello che è interessante nella posizione del Rosmini è rilevare che egli affrontò per primo in

termini di diritto, tecnicamente specifici, una Confederazione Italiana, ponendo il problema nel
contesto del diritto internazionale, e dall’altra nel delineare la sovranità giuridica degli stati confe-
derati al suo interno.

Per conferire una maggiore uniformità governativa possibile a tutti gli Stati confederati (primo
principio) poneva al vertice una Dieta (assemblea o senato unitario) con carattere di istituzione
permanente. Essa doveva risiedere a Roma (secondo principio). La sua azione avrebbe coperto il
raggio delle relazioni internazionali, all’esterno; e, all’interno, la concordia e la prosperità comune
di tutte le membra della nazione convogliate al bene comune (terzo principio).

Il primo punto si incarna in una unica costituzione che preveda uguali leggi per tutti: civili,
commerciali, penali e di procedura. Un uguale sistema monetario, ogni stato può recare l'immagi-
ne del proprio sovrano. Uniformità di pesi e di misure. Per l’esercito uguale uniforme e uguale di-
sciplina, nonché medesima gerarchia militare. Così pure un comune diritto di cittadinanza e la
medesima ammissione di tutti i cittadini italiani agli impieghi di ciascuno stato. Il secondo punto
riguarda lo sviluppo delle Camere legislative dei singoli stati da non confondersi con l’istituzione
centrale della Dieta italiana. Le camere coprono la competenza riguardante gli interessi pubblici e
privati tra loro opposti dei singoli stati particolari. La Dieta, invece, rappresenta gli interessi dell’I-
talia in quanto nazione e stato unitario di fronte al consesso delle altre nazioni. L’interesse della
nazione deve sommare e rappresentare tutti gli interessi particolari, armonicamente congiunti,
come membra di un medesimo corpo, della cui vita la Dieta vive, prospera, e insieme regola.

Ogni singolo stato manderà alla Dieta di Roma tre rappresentanti, uno eletto dalla prima came-
ra, uno dalla seconda camera, un terzo dal capo dello stato. Il terzo principio investe l’azione della
Dieta, che assicura l’unità della nazione con i compiti specifici di ordine generale riguardanti i sin-
goli stati, tenuti ad osservare le delibere di quella suprema, che rivela l’altezza d’una concezione
giuridica matura e preveggente.

È sottile la posizione del Rosmini nei riguardi del Concistoro presieduto dal Papa - che assume
la presidenza onoraria della nazione il quale si pronuncia solo sotto il profilo di giustizia giuridica
in via di diritto nei riguardi delle vertenze tra gli stati della Confederazione, e non in quello di «op-
portunità politica» spettante alla Dieta, organo supremo dello Stato Confederale Italiano. Quasi a
indicare che l’autorità ecclesiastica può pronunciarsi su ciò che riguarda il diritto - in quanto fon-
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dato sull’aspetto della eticità delle relazioni pubbliche mentre il risvolto delle circostanze politiche,
circa l’idoneità d’una legge in relazione al momento storico di “opportunità”, è deferita alla com-
petenza della Dieta, supremo organo politico. Sembra indicare avvedutamente che la Presidenza
onoraria papale riguardi solo l’aspetto di eticità delle relazioni dei singoli stati all’interno della
Confederazione in rapporto alla Dieta, lasciando il risvolto politico all’autorità competente.

Nel parlare dello Stato sia unitario come la Francia, sia confederale come la Svizzera o gli Stati
Uniti, e quello in fieri dell’Italia risorgimentale, Rosmini constata che le società moderne evolute
rilevano un crescendo elefantiaco di diritti degli uomini. Sarà compito dello Stato di diventare
sempre più uno strumento duttile per essere «un regolatore della modalità dei diritti». In altri ter-
mini lo stato nell’intervenire nella società civile si trova di fronte a nuove situazioni di espressione
di diritto che assumono una rilevanza di continuo moltiplicata. Nella selva di questi, onde evitare
l’assalto degli egoismi, lo Stato è chiamato a diventare un regolatore illuminato della modalità dei
diritti di tutti, così come a svolgere la medesima funzione è chiamata la Dieta (o Stato nazionale)
nei riguardi della «società universale, teocratica perfetta», nella quale risiede «la compiuta giusti-
zia» di regolatrice universale.

Cattolicesimo liberale moderato
Da questa breve disamina che ha fatto oggetto l’ipotesi possibile di una Italia nazione, unita da

una architettura giuridica compiuta, e una nel sentire e nell’operare senza la dilatazione della vio-
lenza delle guerre, il Rosmini diventa il prestigioso e autorevole rappresentante di quel cattolice-
simo liberale moderato che credeva nelle libertà moderne. Le Costituzioni diventano l’emblema
del nuovo orientamento e dissolvono gli ultimi resti dell’Assolutismo settecentesco dell’Ancien
Régime. Egli incorpora nel processo risorgimentale italiano, nel progetto di una Confederazione i
principi evangelici, anzi li riteneva ispiratori della nozione della persona nella sua dignità, e del-
l'ordine politico innovativo da conferire alla nuova Italia, compaginata sull’asse della Confedera-
zione, articolata nei vari stati. Sullo sfondo di una filosofia del diritto, egli faceva emergere la «giu-
stizia sociale» nell’allestire la costituzione su principi equi, da tutti condivisi, che già intuivano la
questione sociale. Opponendosi ad ogni forma di intransigentismo, sia pur di marca cattolica, che
respingeva lo stato moderno - l’opposizione cattolica - egli seppe prenderne da questo assetto co-
stituzionale democratico, gli aspetti più vitali e positivi e mostrare come essi concordassero con le
esigenze fondanti il Vangelo: la fraternità e la solidarietà.
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